1 DICEMBRE 2015 
Lc 3,1-6

"C'E' PAROLA E PAROLA..."
di Luca Buccheri 
Ci sono parole che condannano, segnano, distruggono l'esistenza e c'è una Parola che "scende" nei deserti del nostro cuore per ricrearlo e rinnovare la vita. Come per lo sconosciuto Giovanni il Battezzatore, che diventerà gestatore di avvenire per cercatori di perdono e di pace.
Consigliata la canzone “Baby Can I Hold You Tonight” di Tracy Chapman & Luciano Pavarotti, sottotitolata in italiano a cura di Sauro Secci.

Canto: Luigi Verdi: il mio cuore veglia

Le letture in questo periodo di avvento ci portano proprio a questo atteggiamento di vigilanza, di cuore sveglio. La figura di stasera è quella di Giovanni Battista e il tema è quello della parola. Siamo all’inizio del vangelo di Luca all’inizio del ministero pubblico di Gesù, ministero preceduto da questa figura importante che è Giovanni il battista.

1 Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:
Voce di uno che grida nel deserto : 
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri ! 
5 Ogni burrone sarà riempito,
ogni monte e ogni colle sarà abbassato ; 
le vie tortuose diverranno diritte
e quelle impervie, spianate.
6 Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
Abbiamo letto 7 nomi strani, difficili di personaggi politici, religiosi e non, ebrei e pagani che fanno da grande apertura. Lc è un evangelista che si “diverte” a mettere quasi in contrasto la storia terrena con quella storia che va avanti parallelamente ma che è la “vera” storia, quella da seguire, e ci fa vedere che mentre i grandi della terra sono riuniti (non a Parigi) e i riflettori della storia sono puntati tutti su di loro, nel deserto c’è un perfetto sconosciuto di nome Giovanni di cui sappiamo che è figlio del sacerdote Zaccaria, che dà un battesimo. E’ come dire “state attenti a dove guardate, state attenti a dove si svolge la vera storia.

 E’ bello pensare che su questo sconosciuto “scende” D-o (v.2). “Scende” è uno dei significati del verbo “chiknomai” che è stato tradotto con “venne”, anzi questo verbo ha molti significati tra cui “generare/nascere” allora è bella questa idea che c’è dietro e cioè che mentre i potenti fanno i loro convegni, e credono di dirigere la storia, Dio scende sugli invisibili e dove scende? Nei luoghi più impensati: nel deserto di Giuda. Il deserto di Giuda è sotto il livello del mare, c’è un caldo micidiale ed è invivibile. Lì D-o scende, la sua Parola scende, nel cuore degli invisibili della storia. Perché questo? Perché D-o può scendere solo nel cuore di coloro che lo sanno riconoscere e sono disponibili ad accoglierLo quindi se uno è già ricco, potente, sicuro di sé non ha bisogno di accogliere niente. D-o scende nella storia. E’ bello questo “venire su Giovanni battista” è come dire che questa Parola di D-o scende nella carne, nella terra, nella storia. Allora noi D-o non lo dobbiamo più cercare in cielo ma lo dobbiamo cercare nella storia, è quello il luogo che D-o abita, allora la vita è sacra perché è abitata dalla Parola stessa che scende, scende e si incarna nei cuori di coloro che sono piccoli, invisibili, poveri ma che desiderano accoglierla, che hanno spazio sufficiente per accoglierla.

La Parola che “scende”.. possiamo dire che ci sono parole e parole. Lo sappiamo. Noi abbiamo l’allergia alle parole, ma dobbiamo distinguere. Ci sono parole che costruiscono e parole che demoliscono; parole che condannano, parole che perdonano; parole che giudicano e mettono in croce e parole che toccano il cuore; ci sono parole che dividono e parole che uniscono; parole che bloccano la Vita e parole che permettono il fluire della vita. Ecco, la parola di D-o è questa parola che fa tutte queste cose: perdona, tocca il cuore, unifica, crea, fa fluire la vita e quindi è molto diversa da tante nostre parole che sono aria fritta.

Per di più “parola “ in ebraico si dice “dabar” e “dabar” ha proprio il senso di un evento, di una cosa concreta. “Dabar” non è il suono della parola, qualcosa di “teorico”, ma dabar (nel significato stesso ebraico) è una vibrazione che crea, che crea qualcosa di nuovo, che crea qualcosa di nuovo nel cuore dell’uomo, è un evento che crea ciò che dice nel momento stesso in cui lo dice. 

Quindi questa Parola già traducendola con “parola” la diminuiamo, dovremmo forse tradurla con vibrazione, con sogno, con un desiderio d’amore che però sta già muovendo le mani, le braccia, i corpi, le gambe per produrre, per fare quello che sogna, quello che desidera. Ecco perchè questa parola è capace di toccare il cuore e di rigenerare una vita, cioè di ricreare la vita. E’ una parola dunque che ti cambia da dentro: scende, entra dentro di te e ti cambia. 

Questo inizio del vangelo ci porta da Giovanni il battista, nel deserto. Se vogliamo incontrare Gesù dobbiamo prima passare da Giovanni battista, nel deserto. Tra l’altro si può dire che questo è il vero inizio del vangelo perché i vangeli dell’infanzia (i primi 2 capitoli) sono un’aggiunta successiva, e il vero inizio del vangelo sono questi versetti che ancora non ci presentano Gesù, ancora Gesù non è comparso. E perché? Perché se vogliamo incontrare e capire Gesù dobbiamo prima passare da Giovanni battista, da questa figura così autorevole che incontreremo (mi pare) anche nell’ultima domenica di avvento.

E dobbiamo entrare in questo battesimo che Giovanni battista compie nel Giordano. Tra l’altro “Giordano” viene da un verbo che significa “scendere” quindi torna questo scendere. E “battezzare” significa “immergere” è l’immersione nell’acqua, quindi andare a fondo. Essere battezzati allora significa che per incontrare Gesù bisogna prima scendere in profondità nella nostra umanità, dobbiamo non avere paura di entrare nelle nostre acque interiori, a volte, abitate da mostri, da luci e da ombre, ma dobbiamo avere il coraggio di entrare dentro noi stessi per fare emergere la nostra umanità nella sua pienezza.

Giovanni abita nel deserto, deserto in ebraico si dice “mid-bar”. 

Devo dirle queste parole perché ci sono delle assonanze con altre parole. Per esempio “dabar” è contenuta nella parola “midbar” quindi è come se nel “deserto” ci fosse questa “parola” che ti attende. Quindi bisogna passare da questo deserto perché nel silenzio del deserto tu puoi ascoltare una Parola, quella Parola. Il deserto ci richiama l’esodo, il popolo di Israele che deve scappare dall’Egitto e che deve attraversare il deserto per giungere alla terra promessa. 

Dunque il deserto è un passaggio obbligato per arrivare alla terra promessa. E’ come se ci fosse bisogno di questo deserto per spogliarsi, per imparare dal silenzio ad ascoltare questa parola, questa vibrazione d’amore spogliandosi da ogni potere; se sei nel deserto non c’è nessun potere, è l’assumere solo ciò che conta, ciò che è essenziale, è anche la riscoperta del tuo limite perché nel deserto saltano fuori i tuoi difetti, le tue fragilità, i tuoi bisogni, le tue inconsistenze; nel deserto vieni “tentato” cioè vieni messo alla prova. Tutto questo è il deserto ma il deserto è anche il luogo della fedeltà di D-o, della manna: del cibo donato, regalato, è il luogo dell’alleanza sponsale, cioè dell’innamoramento, del tornare ad innamorarsi, è il luogo del cammino, perché nel deserto non si può “stare”, restare fermi, ma nel deserto si può solo passare, nel deserto devi andare avanti, devi camminare.

E Giovanni in questo deserto cosa fa? Giovanni “proclama” (v.3) cioè grida ad alta voce. Il verbo che usa vuol dire proprio “parlare al cuore” ha la radice “kar” che è proprio il cuore, è quindi un parlare al cuore, cioè il suo parlare non è un parlare dogmatico, dottrinale, astratto, teorico cioè non è un predicozzo: “convertitevi razza di vipere” sembra un moralista che bacchetta la gente che va da lui, no! Il suo è un parlare al cuore, è un entrare direttamente nel vivo dell’interiorità delle persone, questo vuol dire questo verbo.

E guardate: colui su cui è scesa questa Parola, adesso è diventato “voce” di questa parola, voce che grida nel deserto, voce che parla al cuore e che quindi è chiamata ad essere strumento per interpellare le coscienze, per smuovere i cuori. E questo è proprio il compito dei profeti. Ancora oggi la Parola scende attraverso i profeti di oggi, attraverso profeti che urlano nei deserti delle nostre città, delle nostre case, uffici, parlando al cuore, perché questa Parola (che è una parola di vita, che costruisce, che rigenera) possa essere accolta. E accogliendola, cioè lasciandosi toccare il cuore, possa scaturire la pace, il perdono, la conversione dove la “conversione” non è una cosa moralistica: hai sbagliato, pentiti, sei un peccatore, basta, non lo fare più. No, la conversione è cambiare il sistema dei tuoi pensieri, cioè la tua mentalità perché gli sbagli spesso sono il frutto di una concatenazione di modi di pensare, di un modo di ragionare e quindi se non cambi il modo di ragionare compirai sempre quello sbaglio. Come ad esempio alcune persone che vengono a confessarsi da me ripetono sempre le stesse cose, ma forse se rifai sempre le stesse cose è perché alla radice c’è questo modo di pensare, è l’atteggiamento mentale che ti porta a quello, se prima non cambi quello, se non “converti” quel tuo modo di pensare, non arriverai mai ad agire in una maniera diversa cioè l’azione viene dopo, prima viene “l’essere”.

E’ importante questo. Al versetto 3 il “perdono” è detto con un verbo che significa proprio “lasciare andare, liberare, rimettere” è lo stesso verbo che si usa anche nel “padre nostro” (“rimetti a noi i nostri debiti”) cioè il perdono è un lasciar andare… 

Il peccato è invece lo “sbagliare il bersaglio”. E’ come se tu avessi un arco e una freccia, tu la tiri ma sbagli completamente il bersaglio.

Facciamo degli esempi: cercavi l’amore della tua vita e invece ti ritrovi che stai vivendo relazioni occasionali, superficiali, o a pagamento, al buio.. il tuo bersaglio era quello e invece hai centrato un’altra parte. Oppure volevi vivere i tuoi talenti, come dire, volevi mettere a frutto la bellezza e la bontà di ciò che hai dentro e adesso invece ti ritrovi a sgomitare per far carriera e non ti importa niente se magari metti i piedi in testa ad un tuo collega o fai una scorrettezza. Cercavi libertà e pensando che la libertà fosse poter fare tutto quello che ti saltava per la mente sei incappato in una dipendenza: adesso non ti accorgi che dipendi dall’alcol, dalla droga, dal gioco, dal sesso, dallo shopping, dal tabacco…..

Ed ecco che il perdono ti dice “lascia andare” cioè “cambia atteggiamento”. Puoi cambiare strada, puoi cambiare atteggiamento, puoi smussare certe tue rigidità, puoi mandarle via, puoi liberarti di queste cose. Ed è bellissimo questo! E’ come se Giovanni battista ci dicesse che queste cose sono possibili, sono alla nostra portata.

Tra l’altro anche “deserto” viene dal verbo “diserere” che vuol dire “abbandonare” perché il deserto è il luogo dove l’uomo e la donna devono abbandonare qualcosa per poter camminare: nel deserto non si cammina con un sacco di roba, nel deserto si può camminare solo con uno zaino piccolo e leggero. Nel deserto allora ti alleni ad abbandonare, a lasciar andare, e a lasciar essere. A lasciar andare le cose, gli attaccamenti e lasciar essere anche gli altri, quindi a non volerli controllare né possedere.

Il battesimo, questo andare sott’acqua è sì immergersi in questa umanità ma in un certo senso è anche morire, perché sott’acqua noi moriamo. Allora c’è una dinamica di morte e di rinascita. Non c’è cambiamento se nella nostra vita non facciamo esperienza anche di morte e di rinascita. Chiaramente non sto parlando della morte biologica, sto parlando delle tante morti e delle tante nascite che ci permettono di trasformare la nostra vita, la nostra mentalità e quindi di andare sempre più a fondo nella nostra umanità per raggiungere quella terra promessa attraversando i nostri deserti dove però spogliati dell’inessenziale possiamo ascoltare quella Parola silenziosa che parla al cuore e che lo “commuove” cioè lo tocca e lo spinge al coraggio, cioè all’azione del cuore, al movimento del cuore che è “cor-agere”, a quel movimento del cuore che ti spinge all’azione, a delle scelte concrete.

Ecco non c’è nessun cammino di vita autentica, rinnovata senza la consapevolezza di  questa fragilità, quindi di questo limite (e il limite dei limiti è la morte) che è questo nostro immergersi e contemporaneamente il desiderio di riemergere che è la vita che ritorna, che riprende “trasformata”, cioè con una forma nuova, diversa.

Le prime parole riportate da Luca che Giovanni dice (e questo è molto significativo) non sono le sue perché quello che è citato non sono le parole sue, ma sono parole di Isaia, cioè lui riporta le parole di un vecchio profeta dell’antico testamento, che tra l’altro sono pronunciate in un momento drammatico quando il popolo era succube della schiavitù a Babilonia.

Questo mi ha fatto molto pensare, perché mi dico: ma guarda l’umiltà di questo uomo! Questo uomo non cita parole sue ma è talmente piccolo ed è talmente umile da presentarsi con le parole di qualcun altro. E non solo, subito dopo praticamente scomparirà per lasciare il posto all’”agnello di D-o” cioè a Gesù. Quindi davvero questo è l’uomo vero ma anche invisibile che sa davvero fare spazio all’altro e in questo modo sa preparare il cuore degli uomini a fare spazio, ad accogliere l’altro, e quando cita Isaia, cita questa situazione difficilissima del popolo schiavo a Babilonia, deportato, nel momento della massima desolazione e del massimo sconforto, e notatee non è solo la crisi di un uomo solo, ma di un popolo intero, perchè un intero popolo è stato preso e deportato e quindi è schiavo e sembra senza una prospettiva. Tra l’altro è diventato schiavo per le sue colpe, perché ha fatto un sacco di errori, di sbagli e quindi in un certo senso si ritrova così come conseguenza dei suoi sbagli. Quindi immaginate lo stato d’animo di questo popolo! Un popolo che sembra disperato, senza nessuna prospettiva, nessuna speranza, nessun futuro.

Invece Isaia, contro corrente, ti viene a dire “no, preparate il cuore per il ritorno, preparate la strada: raddrizzate, spianate, colmate perchè si può tornare, c’è una via, ancora è possibile percorrere una via di vita, una via di libertà! C’è una possibilità di rinascere da una condizione di schiavitù, di infelicità e di tristezza mortale”. Che bello Isaia! Grazie, veramente!!

E quindi Giovanni porta questa speranza nel cuore di questo popolo che accorre a lui per cambiare vita. Sa che è possibile cambiare vita, e quindi lo sta dicendo anche a noi. 

Dove ci vuol portare questo battesimo, questo immergerci nella vita, nell’umanità? Dove ci porta questo ascolto della parola che scende e diventa voce gridata nel deserto, che muove il cuore?

Ci porta, come conclude questo vangelo di oggi al versetto 6: a vedere la salvezza da parte di ogni uomo. Questa è una cosa grandiosa: “ogni uomo vedrà la salvezza di D-o” (Lc 3,6) dovremmo scrivercela, dovremmo ricordarla a memoria, dircela ogni giorno: ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. 

“Ogni uomo..” Queste sono sempre parole di Isaia che utilizza il termine “uomo” nel senso di uomo fragile, uomo peccatore, limitato; è l’uomo che sbaglia che vedrà  la salvezza di D-o. Come a dire che non c’è nessuna situazione che non possa essere recuperata, non c’è nessuna situazione che sia irrecuperabile. Siamo fatti di carne, di fragilità, di errori, di morti e di rinascite.. ma siamo destinati alla “salvezza”, salvezza che vuol dire “liberazione da ciò che ci fa morire” e salvezza che vuol dire la possibilità di una nuova vita, di una nuova mentalità, di una nuova umanità.

Quanto è bello invece del “ma io sono fatto così, non posso cambiare” poter dire: “io posso cambiare, posso migliorare, posso smussare quei monti, posso  appianare quelle strade, quei pensieri tortuosi.. io che sono un tortuoso posso diventare più semplice”. E’ possibile!

Questa sera Isaia e Giovanni battista che ce lo consegna ci dice che possiamo diventare migliori, possiamo raddrizzare i nostri sentieri a partire dai nostri pensieri storti, complicati. Possiamo riempire i burroni a partire dai nostri vuoti affettivi che ci fanno fare un sacco di errori, di cavolate. Possiamo capire se li stiamo riempiendo con dei surrogati, come quelle buche che vengono ricoperte con del catrame non buono e appena ci passa un camion si rompono di nuovo. No, noi possiamo far scendere, anche dentro questi vuoti, quella parola, quella vibrazione d’amore che dice “che bello che tu ci sia! che bello che tu hai un nome!” e che quindi ci fa sentire belli, amati e unici. Possiamo abbassare quei monti e quei colli che possono essere i monti del nostro orgoglio, della nostra superbia, del nostro sentirci migliori degli altri… ma quando ci sentiamo tanto meglio degli altri in realtà stiamo nascondendo dei sensi di inferiorità.

“Raddrizzate i passi tortuosi” anche certe tortuosità nella vita possono essere lavorate, smussate e raddrizzate.

“Spianate i luoghi impervi” non so se ci avete mai pensato a quali sono i vostri luoghi impervi, a quali sono i cassetti segreti dell’anima, della vostra coscienza dove avete riposto in fondo, in fondo quelle cose proprio innominabili, che avete rimosso, quelle cose indicibili, quei sentimenti scandalosi, forti, incomunicabili? Queste cose qui sono i nostri luoghi impervi. Eppure spianare questi luoghi impervi potrebbe significare che queste parti di noi che tanto ci fanno paura, che tanto abbiamo rimosso, che ci scandalizzano e che abbiamo paura scandalizzino gli altri, invece possono essere raggiunte, riconosciute, abbracciate e in qualche modo amate.

Questo è il cammino. Anche Giovanni battista cammina “proclamando” questa Parola. Dove ci porta questo cammino? Nella seconda tappa dell’avvento. Questa è la strada per ritrovarci, per ritrovare la Vita, per vivere da Figli e per riscoprire quel Nome che ci fa rinascere.

Mi colpisce che nella Genesi si parla delle acque che ricoprono tutto il mondo e quindi in un certo senso le acque hanno sommerso tutto, proprio come in un battesimo, tutto è immerso nelle acque, e queste acque di sopra e di sotto nella Genesi (dove i cieli vengono chiamati le acque di sopra e i mari sono le acque di sotto) si chiamano “shamàyim” che significa esattamente che dentro l’acqua c’è lo Shem, il Nome. Questo vuol dire che se tu hai il coraggio di immergerti nei tuoi mari, nella tua umanità, cioè in questo battesimo, tu nel tuo mare interiore potrai pescare il Nome; il Nome è quel seme divino che è dentro di te, vuol dire che quello è il tuo nome divino, vuol dire che sei tu nella tua pienezza, sei tu nella statura più alta, nella statura del Cristo. Ed è bello pensare che in questo battesimo che sembra che ti ammazzi, ti uccida, ti porti sotto, ti sommerga invece entrando in quell’abisso, in quel mare dove trovi le ombre e le luci, dove trovi il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, lì dentro peschi il tuo nome, peschi te stesso, la tua unicità

DOMANDE:
-  è vero Luca……..quante volte mi sono ritrovato a dire le stesse cose della volta precedente al confessore di turno. pensando fra me e me che qualcosa non andava …..grazie ma quanto è difficile cambiare e correggere i propri errori.

Infatti. Difficile non vuol dire che non sia possibile. Noi a volte confondiamo la facilità per possibilità, la difficoltà per impossibilità e spesso e volentieri la facilità non è sinonimo di felicità. Facile non è felice, a volte vale la pena di passare attraverso una fatica però è una fatica utile, che fa fiorire nella vita, che fa bene, che aiuta le trasformazioni, a progredire. Quindi se pensiamo di avere qualcosa su cui, anche se con fatica, proviamo ad affrontarla questa fatica, dobbiamo pensare sempre che ce la possiamo fare e non arrenderci alla pigrizia dell’arrenderci al “siamo fatti così”. L’accettazione di sé non è l’accomodarsi, il cullare, il crogiolarsi nei propri difetti, in parte anche, ma è lo sforzo per cercare di migliorarsi, che non è volontarismo, perchè alla radice di tutto c’è sempre quella voce, quella Parola che scende, quindi io credo che se riusciamo a lasciarci toccare da quella Parola che scende, tocca il cuore e muove anche la vita e rende possibile quello che anche se con fatica ci sembra impossibile.

Io alle mie vecchiette dico “signora, ma un po’ di fantasia! si aggiorni! un po’ di creatività” così per sdrammatizzare…

Finiamo con la poesia “sei tu” di Monica Rovatti presente nel libro “Da dove vieni e dove vai?”

Sei tu

profumo di parola che raggiunge,

gli occhi diventano cielo

gli sguardi fertile terra.

Sei tu

germoglio nei giorni d’inverno

mani che nutrono di nettare il giorno.

Sei tu

voce che scioglie la roccia estraendone oro

e come danza preziosa

i nostri cammini di fango

diventano morbida creta.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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